
recensioni 179

Protestantesimo 78:2 - 2023

chiesa cattolica ha posto la donna nella 
posizione dell’altro, la cui parola non 
è autorizzata, né udibile nella chiesa.

La lettura delle Scritture aiuta 
senz’altro ad andare al di là di im-
magini femminili stereotipate che 
hanno forgiato immaginario e pratiche 
cristiane. Qui l’autrice sostiene con 
forza il coinvolgimento femminile 
nella interpretazione dei testi e nella 
dinamica della rivelazione. L’esegesi 
femminista combatte contro gli stere-
otipi misogini che strumentalizzano 
i testi biblici. La rivelazione mostra 
che il divino è relazionale, e questo si 
riflette nella creazione sessuata e non 
solitaria dell’essere umano. Rileggen-
do alcuni passi non convenzionali sui 
conflitti tra uomo e donna, Pellettier 
trova la costruzione dell’ordine patriar-
cale che cresce anche su alcune regole 
del discorso: delle donne si parla più 
spesso come oggetti che come soggetti, 
in terza persona piuttosto che come 
un «tu» o un «io». Pellettier analizza 
anche le ambiguità connesse all’uso del 
femminile nella metafora dell’alleanza, 
cancellando così le donne reali e la reci-
procità del rapporto di coppia. La stessa 
metafora àncora il divino al maschile 
e porta a far crescere una retorica di 
guerra e il disprezzo verso le donne. La 
biblista mette anche in luce le molte 
donne valenti senza le quali Israele non 
sarebbe ciò che è. Infine ripercorre le 
figure evangeliche delle donne intorno 
a Gesù e il modo in cui la memoria se-
lettiva degli scritti apostolici le cancella 
e le rimette in posizione subordinata 
rispetto agli uomini. 

La questione del ministero presbite-
rale alle donne è oggetto della seconda 
parte del testo, affrontata a partire dalla 
teologia battesimale che costituisce 
tutti i credenti alla pari di fronte a 
Dio. Un ampio capitolo è dedicato al 
Vaticano II e alla riproposizione di una 
teologia del laicato e dell’ecclesiologia 
di comunione. La tesi di Pellettier è che 

eterna: nulla è perduto, nulla è dimen-
ticato, tutto ciò che fu viene riportato 
in vita, guarito, riparato e accolto nella 
vita del mondo a venire. La speranza 
cristiana della risurrezione è l’unica 
speranza che promette un futuro per 
il passato» (p. 192). L’escatologia torna 
così in mani cristiane.

Paolo Ribet

tEOlOgia di gENErE

Anne-Marie PEllEttiEr, Una comunio-
ne di donne e di uomini, Qiqajon, 
Magnano (Bi) 2020, € 25,00.

Si tratta di una serie di articoli e 
interventi raccolti dalla teologa cattolica 
nel corso dell’ultimo decennio. L’autrice 
mostra l’urgenza che della vita e della 
dignità delle donne si parli per superare 
i pregiudizi e la violenza, anche nella 
chiesa, oltre che nella società. A fronte di 
questa urgenza sta una forte delusione 
percepita dalle donne per una continua 
forma di umiliazione e di disprezzo 
strisciante vissuto nella chiesa.

Per l’autrice, la stessa proposta di 
Gesù contrasta la figurazione virile 
e guerresca di Dio che ancora viene 
evocata dai fondamentalisti di tutte le 
fedi. Per Gesù la mitezza si rivela come 
«la paradossale onnipotenza di Dio». 
Il disagio del maschile a fronte delle 
richieste di riconoscimento delle donne 
è letto da Pellettier come opportunità 
per mettere la sordina alle donne, in 
una chiesa cattolica che continua a 
mettere in atto un mondo di uomini 
«tra loro», non educati a confrontarsi 
alla pari con le donne.

Analizzando i documenti magiste-
riali, Pellettier persegue l’idea che la 
condizione riservata alle donne è uno 
dei capisaldi dell’ordine simbolico e 
delle pratiche che organizzano una 
società. Pellettier conclude che la 
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della disperazione. La compassione 
resta al di qua della consolazione, per 
non eludere la sofferenza degli inno-
centi. Si parla poi di Etty Hillesum, che 
fonda la sua resistenza al dolore nella 
gioia, anche quando è sopraffatta dalle 
lacrime; per lei, Dio è da annoverare 
fra gli abbandonati. Infine, si parla 
del premio Nobel per la letteratura del 
2015 Svetlana Aleksievič, che salva la 
memoria delle donne russe mobilitate 
nei battaglioni femminili per la guerra 
e poi rimosse col ritorno alla vita civile.

Per concludere, Pellettier vede 
l’affinità profonda che lega il tempo 
lento dell’attesa insito nell’esistenza 
femminile con l’azione di Dio, quasi 
una fedeltà e una pazienza materna 
divina che fanno germinare il nuovo. 
Per lei la fede femminile si configura 
come un credere altrimenti, una fede 
spogliata da pretese di padronanza, e 
inquieta, dove le domande sono più 
delle risposte. Sono valori evangelici 
che connotano il discepolato di tutti e 
tutte – umiltà, ascolto, empatia, obbe-
dienza – ma che sono stati riproposti 
solo alle donne.

A Pellettier sta a cuore la relazione 
di collaborazione, anche asimmetrica, 
tra uomini e donne e per questo la sua 
proposta sui ministeri alle donne cerca di 
tenere aperto la spazio per la differenza 
femminile. Nella sua posizione vedo due 
rischi. Il primo è quello di essenzializzare 
la percezione femminile del mondo, a 
fronte di identità oggi percepite come 
fluide e complesse, che non si lasciano 
più catturare in un’appartenenza di 
genere. Il secondo rischio è quello – già 
percorso da tante mistiche e sante – di 
giustificare l’immobilismo della chiesa, 
caricando le donne del compito della 
conversione ecclesiale che il magistero 
non intende intraprendere. Questo 
libro è comunque una interessante e 
profonda testimonianza del modo in 
cui una donna cattolica rende conto 
oggi della sua fedeltà a una chiesa 

vada rovesciata la gerarchia dei sacer-
dozi, e che vi sia una sovraeminenza 
del sacerdozio battesimale, vissuto in 
pienezza dalle donne come leva di una 
possibile conversione ecclesiologica. 
D’altra parte, il sacerdozio ministeriale 
ha la funzione di rimandare all’Altro, 
a Dio, e di rappresentare nella chiesa 
non sé stesso e il proprio potere, ma la 
presenza di Cristo. Il segno ministeriale 
portato dalle donne nella chiesa, che 
non è complementare al maschile, 
deve però essere accolto, e si tratta 
di una questione urgente di giustizia. 
Pellettier non sostiene la giustizia 
come ridistribuzione dei poteri, ma 
come dinamica di una chiesa viva in 
cui trovino spazio anche istituzionale 
i ministeri del laicato, sfociando nella 
possibilità di un diaconato femminile. 
Diaconia della carità e diaconia della 
Parola, ambedue radicate nei testi 
evangelici. A tutto questo è legata una 
rilettura della figura di Maria, in cui 
la Maria dei vangeli è contrapposta in 
modo critico alle costruzioni idealiz-
zanti della mariologia. Maria è donna 
tra le donne, e l’autrice cita Teresa di 
Lisieux: «Non bisognerebbe dire di lei 
cose inverosimili, o che non si sanno».

L’auspicio dell’autrice è che oggi 
nella chiesa cattolica ci sia spazio per 
una teologia fatta insieme da chierici 
e da laici, per far cadere le barriere tra 
mondo e chiesa, e qui le donne, con la 
loro esperienza di un sacro nel mezzo 
della vita, possono avere un ruolo chia-
ve. L’esperienza delle donne, che può 
convertire la chiesa senza dover passare 
per una omologazione o assorbimento 
nel sacerdozio ministeriale, è oggetto 
dell’ultimo capitolo. È forse la parte più 
interessante e nuova di questo libro. 
Si parla di Zabel Essayan, giornalista 
turca che viene inviata a raccontare 
il mondo armeno devastato dopo lo 
sterminio. Ella si rende testimone di un 
dolore senza consolazione e di lacrime 
inestinguibili; si fa eco del silenzio e 
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alla quale Rūmī appartiene, ha le sue 
radici nel Corano ma, dicono i teologi 
e gli altri studiosi occidentali, il misti-
cismo espresso dai Maestri sufi non 
appartiene solo all’Islam bensì a tutte le 
religioni perché il campo della mistica 
rappresenta il più profondo legame tra 
le fedi» (p. 8). 

Si tratta di un punto di congiunzione 
invisibile ma che può risuonare inte-
riormente in chiunque, anche al di fuori 
di tradizioni e sensibilità strettamente 
religiose: continua difatti a interrogarci 
la lezione di Luigi Lombardi Vallauri, 
secondo cui la mistica rappresenta 
niente di diverso dall’«incontro diret-
to, intuitivo, vissuto, con l’altamente 
significativo» (L. Lombardi Vallauri, 
Meditare in Occidente. Corso di mistica 
laica, Firenze 2015, p. 19), e che può 
pertanto trovare declinazioni laiche non 
sminuenti. Attorno a tale punto possono 
dunque annodarsi i fili di un dialogo tra 
culture, antropologie e spiritualità, che 
non si arresti alle giustapposizioni, ma 
che sappia oltrepassarle per esplorare 
territori poco battuti, che possono es-
sere nondimeno rivelativi di qualcosa 
di profondamente autentico.

L’amore che danza è un’agile opera 
indirizzata a tutte e tutti, anche a chi 
si accosta alla figura di Rūmī per la 
prima volta. Ma questa sua natura non 
è determinata da una volgarizzazione 
dei contenuti: si rintraccia piuttosto, già 
dall’Introduzione (pp. 7-15), il chiaro 
intento di mettere a disposizione di 
ogni lettore gli strumenti per affrontare 
questo percorso di scoperta. 

In poche, accessibili pagine, si può 
difatti cogliere che cos’è il sufismo, 
come si relaziona al misticismo nel 
suo complesso, qual è la posizione di 
Rūmī. A partire da queste indispensabili 
coordinate, il viaggio continua. 

Gli elementi biografici sono collocati 
nell’ambiente in cui si sviluppano. La 
prima infanzia nel Grande Khorasan, 
l’invasione dei Mongoli, il riparo del-

misogina, nel segno della resistenza e 
dell’immaginazione di una comunione 
più larga.

Letizia Tomassone

dialOgO iNtErrEligiOsO

Anna Maria turi, Davide S. amorE, 
L’amore che danza. Storia di Rūmī, 
poeta e maestro sufi, Segno, Tava-
gnacco (Ud) 2023, pp. 168, € 18,00.

Non è semplice trovare un percorso 
personale e intellettuale dal fascino 
paragonabile a quello di Jalāl al-Dīn 
Muḥammad Rūmī. 

Il valore della sua prospettiva teo-
logica, della sua poetica mistica, della 
sua esperienza di pensiero e di fede è 
riconosciuto al di là di ogni adesione 
confessionale. Le edizioni cattoliche 
Segno arricchiscono le opportunità di 
conoscere più da vicino questo grande 
autore e maestro sufi con il volume L’a-
more che danza, curato da Anna Maria 
Turi, apprezzata studiosa di misticismo 
religioso, e Davide S. Amore, storico 
delle religioni e medievalista. 

È un lavoro dal profilo divulgativo che 
rappresenta per molti versi un unicum 
nel panorama bibliografico in lingua 
italiana dedicato al poeta persiano: una 
puntuale, a volte minuziosa, descrizione 
della sua vita, con uno stile narrativo 
che inchioda alle pagine il lettore e lo 
introduce in quel complesso itinerario 
tra dimensione esteriore e interiore, 
che viene efficacemente simboleggiato 
dal viaggio, reale e metaforico (p. 5).

Rūmī è probabilmente il più grande 
poeta mistico di sempre (p. 7). È fonda-
tore dei dervisci, i monaci musulmani 
che vivono di elemosina e meditano 
nella loro tipica forma rotante di dan-
za, che apre all’unione con il Divino. 
«La corrente mistica del sufismo […], 




